
MONASTERO DI CAMALDOLI

“Nei mari estremi dell’amore”

per giovani dai 25 ai 35 anni
le meditazioni saranno guidate da

Sandro Rotili
Monaco di Camaldoli

Ven 19 – Dom 21 febbraio 2010

Informazioni

* 	 La comunità del monastero di Camaldoli offre in 
preparazione del tempo di Quaresima uno spazio di 
riflessione e di silenzio proposto a giovani dai 25 ai 35 
anni.

* 	 Possibilità di colloqui personali con i monaci.

* 	 L’esperienza prevede l’ospitalità nella condivisione dei 
pasti, della preghiera e del silenzio con i ritmi della 
comunità monastica.

* 	 Gli arrivi sono previsti nella giornata di venerdì 19 
febbraio nel pomeriggio (possibilmente entro le 
18.00), mentre le partenze per domenica 21 febbraio 
dopo pranzo.

*  	 Si invitano i partecipanti a portare con sé la Bibbia. 

*  	 Per l’ospitalità interna, il monastero dispone di soli 10 
posti, si raccomanda pertanto di comunicare con largo 
margine di anticipo l’impossibilità a partecipare.

*	 Le meditazioni del mattino saranno tenute da Sandro 
Rotili, monaco di Camaldoli.

5.	 Prenotazioni e informazioni:
	 MONASTERO di CAMALDOLI
	 52010 CAMALDOLI (AR)
	 Tel. 0575 556012
	 chiedere di Emilio Contardi

Percorso spirituale
nel tempo di Quaresima 

condividendo i ritmi della vita monastica



Programma delle giornate

Venerdì 19 febbraio

Nel pomeriggio: arrivi

18.45 	Vespri

21.00 	Incontro di presentazione

Sabato 20 febbraio

7.30	 Lodi

9.30	 I Meditazione: Gv  3,16

17.45	I Vespri e Lectio divina sui testi 

della I domenica

Domenica 21 febbraio

6.00	 Ufficio delle letture

7.30	 Lodi

9.30  	II Meditazione: 1Cor 13,1-13

11.30	Celebrazione eucaristica

		  Pranzo e partenze

Ma più s'ostinava a pensare queste cose, più s'ac-
corgeva che non era tanto questo che gli stava a 
cuore in quel momento, quanto qualcos'altro per 
cui non trovava parole. Insomma, alla presenza 
della vecchia suora si sentiva ancora nell'ambito 
del suo mondo, confermato nella morale alla qua-
le aveva sempre (sia pur per approssimazione e 
con sforzo) cercato di modellarsi, ma il pensiero 
che lo rodeva nella corsia era un altro, era ancora 
la presenza di quel contadino e di suo figlio, che 
gli indicavano un territorio per lui sconosciuto.
La suora aveva scelto la corsia con un atto di li-
bertà, aveva identificato — respingendo il resto 
del mondo — tutta se stessa in quella missione o 
milizia, eppure — anzi: proprio per questo — re-
stava distinta dall'oggetto della sua missione, pa-
drona di sé, felicemente libera. Invece il vecchio 
contadino non aveva scelto nulla, il legame che 
lo teneva stretto alla corsia non l'aveva voluto lui, 
la sua vita era altrove, sulle sue terre, ma faceva 
alla domenica il viaggio per veder masticare suo 
figlio.
Ora che il giovane idiota aveva terminato la sua 
lenta merenda, padre e figlio, seduti sempre ai lati 
del letto, tenevano tutti e due appoggiate sulle gi-
nocchia le mani pesanti d'ossa e di vene, e le teste 
chinate per storto — sotto il cappello calato il 
padre, e il figlio a testa rapata come un coscritto 
— in modo di continuare a guardarsi con l'angolo 
dell'occhio.
Ecco, pensò Amerigo, quei due, così come sono, 
sono reciprocamente necessari. E pensò: ecco, 
questo modo d'essere è l'amore. E poi: l'umano 
arriva dove arriva l'amore; non ha confini se non 
quelli che gli diamo.

(da Italo Calvino, La giornata di uno scrutatore)


